
Prodi: ora non fermiamoci
o rischiamo di fallire
Il premier parla prima ai Dl poi ai Ds, apprezza l’avvio e annuncia:
«Con la legislatura si concluderà anche il mio compito»

■ di Ninni Andriolo / Firenze

A
l termine della legislatu-
ra il suo compito "sarà
concluso", ma l'eredità

politica che Romano Prodi
vuol lasciare al centrosinistra è
unPartitodemocraticochepor-
ti l'alleanzaa«vincereper la ter-
za volta le elezioni". Il premier
ripete lo stesso concetto sia a
Roma che a Firenze, al congres-
so della Margherita e quello dei
Ds, che celebrano nelle stesse
ore l'avvio della fase costituen-
te del Pd. «Due volte sono riu-
scito a portare la coalizione alla
vittoria - rivendica Prodi - Ora
prepariamounapoliticaecono-
mica, sociale, internazionale,
tale per cui il mio successore»
possa ottenere un altro succes-
so.E ilProfessoreparladella "re-
sponsabilità" che gli compete.
L'Italia avrà bisogno «di nuovi
leader e di una nuova e più
grande partecipazione politica
- spiega - E il Partito Democrati-
co è lo strumento per raggiun-
gerequestiobiettivi».È stato in-
terrotto 18 volte dagli applausi,
il Presidente del Consiglio che -
a Firenze - ha messo da parte il
«care compagne e cari compa-
gni», che suscitò l'ovazione dei
diessini riuniti a congresso, due
anni fa, a Roma, per rivolgersi
alla platea con un «care amici,
cari amici e cari democratici».
Il saluto di ieri, però, non ha
scaldato i cuori come quello di
allora. Il catinodelMandelaFo-
rum non ha risparmiato al pre-
mier un'accoglienza rispettosa
del ruolo - cordiale,ma nonen-
tusiasta - che, tuttavia, ha ap-
prezzato puntualmente i pas-
saggi più significativi dell'inter-
vento. Prodi, stando a ieri, non
parteciperà alla partita per la
leadership del Pd. Accompa-
gnerà la fase costituente, si rita-
glierà il ruolo di padre nobile
della nuova formazione e favo-
rirà un passaggio generaziona-
le in vista delle politiche del
2011. E da Palazzo Chigi, infi-

ne, Prodi farà in modo - fino al-
la scadenza naturale della legi-
slatura - che il governo dell'
Unione rinnovi e guidi al me-
glio il Paese.
E Prodi immagina il Pd come
«unalibera associazionedi libe-
ri cittadini» che aderiscono in
modo «individuale e volonta-
rio».«Unatesta,unvoto», inso-
stanza. Ma il premier immagi-
na il Pd anche come un Partito
che si ponga come «inflessibile
difensore della libertà religiosa
edella lacitàdelloStato». In Ita-
lia, infatti, debbono essere ar-
chiviate definitivamente «le
contese tra guelfi e ghibellini».
Prodiaveva iniziato il suo inter-
vento dando atto alla "passio-
ne" di Piero Fassino, «al quale
dobbiamo il raggiungimento
di un grande obiettivo: essere
qui, tutti insieme, a decidere
del nostro futuro e del futuro
dell'Italia».
E il premier aveva proseguito la
sua relazione apprezzando il la-
voro di Massimo D'Alema sul
versante della politica interna-
zionale. Ma il tributo è stato ri-

volto, più in generale, alla sto-
ria dalla quale vengono i Ds.
Ma il riconoscimento che Pro-
di attribuisce alla Quercia è an-
chequellodi aver resopossibile
«il grande progetto dell'Ulivo»
e lanascitadelPartitodemocra-
tico. «Lo state facendo con sa-
crificio - dà atto - E ci sono state
tra voi differenze di opinione».
Un riferimento all'abbandono
di Mussi e della sinistra diessi-
na. Il premier, tuttavia, è «certo
chequeste forze torneranno. Io
le invito già daora a tornare». Il
Partito democratico, tuttavia,
«non può essere la semplice fu-
sione di due partiti». Occorre
aprire «una pagina nuova, una
fase nuova, una nuova stagio-
ne del riformismo». E il Pd,
quindi, «è molto di più, infini-
tamente di più, che non la fu-
sione di tradizioni ereditate dal
passato o della sommatoria di
classi dirigenti e di burocrazie
di partito». La "sfida", quindi, è
«nonperderememoriae identi-
tà, senza restare prigionieri del
passato».
Il Pd come "un partito nuovo",

quindi. Capace di "scaldare gli
animi e commuovere i cuori".
Da subito, in ogni caso, va av-
viata "la fase costituente". Do-
vràgarantire «che in uno stesso
giorno, in ogni parte di Italia, i
cittadinipossanoesercitare il lo-
ro diritto di donne e uomini li-
beri, sottoscrivendo ilprogram-
ma, dando la loro adesione,
esercitandoil lorodirittodi par-
tecipazione,concorrendo asce-
gliere coloro che dovranno dar
vita all'Assemblea costituente».
Enel futuroPd, sottolinea ilpre-
mier, «nessuno dovrà sentirsi
ospite». Sarà il mondo dentro il
quale "nascerà", quindi, a costi-
tuire «Dna: carattere, ambizio-
ni, significato» del Partito de-
mocratico. Progetto e valori del
nuovo partito, però, «hanno la
storia e il nome dell'Ulivo». La
collocazione internazionale?
«Il Partito Democratico è un
modello innovativo che la no-
stra esperienza offre alla politi-
caeuropea,perché le forzerifor-
miste del centrosinistra possa-
no contribuire al rinnovamen-
to della politica - spiega Prodi -
La collocazione internazionale
di questo partito non potrà
dunque che essere in asse con
questa prospettiva, nella con-
vinzionedellapropriaoriginali-
tà». Per Prodi, in ogni caso,
«nel nuovo Parlamento euro-
peo il Pd dovrà realizzare, insie-
me al Pse, nuove forme di alle-
anzacontutte le forzedemocra-
tiche, riformiste, socialiste ed
europeiste». Prodi, in ogni ca-
so, pensa ancora al tempo in
cui «insieme Clinton e Blair,
proponemmo Ulivo mondia-
le». Una suggestione che consi-
dera ancora attuale per «pro-
muovere una agenda politica
comune a tutti i democratici e
a tutti i socialisti». Il Pd si creerà
attraversandoun"passaggiodif-
ficile", ammette. Ma noi, «sia-
mo gente testarda e andremo
avanti».

Che straniamento quell’addioIl sogno di Mussi
Angius e Mussi hanno fatto due

interventi importanti e, in modi
diversi, appassionati nella seconda
giornata del Congresso Ds. Interventi
singolari almeno per me; e tali da
suscitare un curioso effetto di
straniamento. Se c'è una cosa che si
vuole fare costituendo il Pd è dare vita,
finalmente, a quel moderno Partito
riformatore che in Italia non c'è mai
stato, per ragioni connesse alla nostra
storia nazionale. Un nuovo partito
all'altezza dell'Europa, in grado di
rispondere alle esigenze della nazione.
Da questo punto di vista, con tutti i
suoi limiti e carenze, è una svolta di
una certa importanza. Dalle parole di
Mussi e Angius affiora invece una
immagine così diversa da suscitare uno
straniamento: non la sfida in mare
aperto verso nuove orizzonti e il

programmatico allargamento del
campo riformatore raccogliendo -e
rilanciando- la migliore eredità della
tradizione socialista, popolare e
liberaldemocratica; ma la presa d'atto
di un fallimento della sinistra e il
consapevole rifugiarsi nello stagno del
moderatismo italiano. Due analisi
antitetiche difficilmente compatibili,
nelle quali incidono una differente
concezione del socialismo e del
rapporto tra socialismo e democrazia;
una differente analisi della storia
nazionale e dei problemi dell'Italia;
una differente interpretazione del
rapporto tra passato e futuro,
nell'azione di una forza politica.
Sono differenze acuite anche dal
genere letterario in cui rientrano gli
interventi congressuali. Mentre
ascoltavo i vari oratori, pensavo che

sarebbe utile una ricerca sulla
trasformazioni che ha subito quel
genere politico che è la celebrazione di
un Congresso di un grande partito di
massa. Oggi un Congresso è anche una
grande «rappresentazione» mediata
dai media, ed è un «evento». È un
problema sul quale varrebbe la pena di
riflettere per le cause e gli effetti di cui è
spia precisa e perché si tratta di una
questione che tocca direttamente la
partecipazione politica e la qualità -e lo
spessore- della democrazia. Ma questo
servirebbe a spiegare solo in parte
quello straniamento, che ha ben più
profonde e complesse ragioni su cui
occorrebbe interrogarsi se si vuole
dialogare con chi sta scegliendo strade
diverse. Sarà possibile se ci
concentreremo sul merito politico: e
forse le differenze perderanno peso.

Bisogna andare avanti verso il Pd,
anche se si perdono pezzi», è la

frase che ha ferito Angius. Ha detto:
«Come se le nostre compagne e i
nostri compagni fossero dei pezzi». Ha
detto: «Non si può costruire un
pantheon e dopo ventiquattr’ore
demolirlo». «Non si può ricordarsi
degli operai solo quando muoiono in
un cantiere. O quando fischiano a
Mirafiori». Applausi. E applausi anche
a Mussi che stronca il manifesto del
partito nuovo. Se Angius lo accusava
di eclettismo culturale, Mussi va giù
duro: da buttare. «I partiti devono
avere un’identità non solo un
programma». Con identità corrette o
negate ad ogni volgere di stagione il
programma resta «debole pasticciato
confuso». La trasformazione
necessaria l’ha officiata Occhetto,

quasi vent’anni fa, ora non serve.
Sono d’accordo. E sono d’accordo con
tutte le cose che dice Mussi. Mi ritrovo
in buona compagnia: il suo intervento
è interrotto da bordate di applausi, ne
riceve molti di più di Fassino. Allora
perché Fassino ha con sé il 75% dei
transeunti diessini? Quelli della
maggioranza non hanno mani o
quelli della minoranza ne hanno
quattro ciascuno? Onorano il
compagno dissenziente? Macché.
Non è fair-play è entusiasmo. La ars
retorica di Mussi ne risulta rinforzata.
Tanto che comincio a sognare:
veramente si farà una legge sul
conflitto di interessi dalla relazione di
apertura neppure nominato?
Veramente la «fine del socialismo è
una cianfrusaglia ideologica»?
Veramente si rifiuterà un futuro di

«correntina» dell’ex-correntone nel
pi-di che è ex-pi-di-esse e ex-di-esse?
Veramente sarà possibile costruire una
casa comune che ospiti chi non ce la
fa a reggere coabitazioni fra diversi, chi
non vede la necessità storica di
amputarsi le parti laiche e socialiste al
fine di ascendere al Cielo democratico
e cristiano? Mentre continuo a
sognare, inizia a parlare Veltroni,
racconta che cosa vuol dire secondo
lui essere di sinistra. Il suo è un piccolo
vangelo popolare, un’antologia di
fioretti. La «fusione fredda» diventa
comunione di intenti riformisti, pietà
per gli ultimi, rivoluzione altruista. I
suoi applausi superano quelli di Mussi.
Un’ovazione. Perché tutto sembra
improvvisamente così dolce? I
congressi sono giorni di festa. Lunedì
vedremo....

I
eriD’Alema e Veltroni han-
no definitivamente seppel-
lito il Pci, come motore sep-

pur remoto di una nuova for-
za politica. Lo hanno fatto
con nettezza. Lo hanno fatto
con parole nuove, con umiltà,
con dolore, con la sofferenza
che è tipica di tutti i parti diffi-
cili, ma voluti. Ma anche con
un grande senso di liberazio-
ne.E valga la bellissima espres-
sione del ministro degli Esteri:
«Finalmente non stiamo deci-
dendo da soli». E così il Pd
non saràMinerva che esce dal-
la testa di Giove. Veltroni ha
guardato dritto negli occhi se
stesso e le sue idee. È uscito da

qualsiasi tatticismo,non haat-
teso la chiamata degli altri.
Era stato sotto coperta duran-
te i congressi di sezione. Ieri
ha tirato fuori dalla carne e
dalla mente il senso compiu-
to, profondo del «suo» Partito
Democratico. Sfidando chian-
cora ha fortemente negato
questa prospettiva. «Cio che
voglio, ciò per cui mi batto mi
definisce più di ogni altra co-
sa». Veltroni ha così dato valo-
re nuovo, concreto, reale, soli-
daristico alle parole sinistra e
socialismo. Che non scompa-
iono, ma che non sono più
sufficienti a dire cosa si vuole
costruire nel futuro, che sono

vuote e superficiali se davanti
alle miserie del mondo si vol-
ge lo sguardo dall’altra parte,
magari definendosi corretta-
mente socialisti. «Gandhi e
Martin Luther Kinghanno fat-
to cose enormi senza richia-
marsi al socialismo», ha detto
il sindaco di Roma guardando
dritto Fabio Mussi. Veltroni
ha dentro di sé da anni questo
nuovo modo di essere. Ha tro-
vato le parole per dirlo sino in
fondo senza provare a tessere
e riconnettere per forza passa-
to e presente, non vergognan-
dosi nemmeno della gestuali-
tà che lo rinvia al modo di es-
sere dei nobili leader america-
ni del Partito democratico, da
cui trae nutrimento. Il «Parti-

to Democratico, partito di po-
polo», ha in sé la responsabili-
tàdi mettere il cittadino-popo-
lo nella condizione di credere
ancora nella politica che ri-
schia spesso di sembrare vani-
loquio autoreferenziale.
D’Alema e Veltroni sembrava-
no parlarsi quando hanno
esortato a dare speranza e a
portare il Paese fuori dalla pau-
ra. Una sensazione che si co-
glieva nell’attenta platea del
MandelaForum. Era già acca-
duto altre volte, per rivalità,
ostilità, ricongiunzioni. Ieri
no. Ieri si guardavano negli oc-
chi con le parole. E l’applauso
forteche entrambi hanno avu-
to, la platea lo dava anche a se
stessa, al suo coraggio, alla sua

capacità, nella sua interezza,
diuscire daunbozzolo ingom-
brante e cercare ancora, per-
ché la storia della sinistra non
finisce senza il Pci.
Troppe volte hanno tradito le
attese, però. D’Alema, e da un
po’ gli è consueto, ha fatto au-
tocritica. «Stiamo facendo
una scelta tardiva», non ne-
gando le sue ritrosie passate.
Nel giorno del cruciale passo
inavanti verso il Partito demo-
cratico sia D’Alema sia Veltro-
ni hanno dato la sensazione,
per la prima volta, di fare un si-
gnificativo passo indietro, no-
bile. Mettendosi in campo,
ma chiedendo aiuto. Ieri il mi-
nistro degli Esteri ha compiu-
to 58 anni. Non sono molti,

ma ha avuto lo stesso il garbo
e il coraggio di dare il senso
della finitezza a questa sua
nuova scesa nell’arena. Lo ave-
va fatto poco prima anche Ro-
mano Prodi, che ha però dieci
anni di più. Lo ha fatto anche
Veltroni che ne ha alcuni me-
no di D’Alema. Lo ha fatto per
primo, per la verità, Fassino
che ha guidato tutti verso il
giorno della scelta e che forse
porterà a compimento il pro-
cesso, ma non ne sarà la guida
futura. Senza la scesa in cam-
po delle nuove generazioni -
hanno voluto dire - la rivolu-
zione di oggi non avrà senso.
Ed infine ha trionfato la capa-
cità di essere uomini. Veltroni
e D’Alema hanno riconosciu-

to a Mussi grandezza morale
ed ideale, ma non per la sua
aderenza ad una qualche orto-
dossia. No, per quello che è,
per quello che ad entrambi ha
dato. E non ha avuto il sapore
dell’intrusione intima il ricor-
do di D’Alema che ha chiama-
to in causa Luana, la moglie di
Fabio, la timidezza nel parlare
delle cose della vita preferen-
do la politica. Non è stato ca-
suale, per un gruppo di amici
che ha condiviso speranze, al-
legrie, ma anche drammi fa-
miliari. La buona politica uni-
sce. D’Alema e Veltroni han-
no dato un altro appuntamen-
to a Fabio Mussi. Convinti di
vincere la scommessa dell’og-
gi.

LO SCENARIO D’Alema e Veltroni in campo per il Pd, parlando di «Partito nuovo». Mussi ha scelto un’altra strada. Del passato restano gli affetti, una stagione politica va in archivio

I «compagni» di scuola da ieri definitivamente oltre il Pci

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi interviene al congresso nazionale dei Ds Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

LE MIE RAGIONI

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

I MIEI DUBBI

MICHELE CILIBERTO

OGGI

Il premier è fiducioso, riconosce i problemi
ma aggiunge: «Il Pd si creerà attraversando
un passaggio difficile. Ma noi siamo
gente testarda e andremo avanti»

■ di Fabio Luppino / Segue dalla prima

LIDIA RAVERA

Si rivolge ai delegati parlando di
«Cari amici, care amiche, democratici»
il congresso lo applaude 18 volte
con rispetto e attenzione, senza emozione
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